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			L’Amore Corrotto

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.
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			Libro Primo - Una Mano nell’Ombra

		

	
		
			La pioggia scrosciante gli sferzava il volto, ciocche di capelli fradice gli si appiccicavano sulla fronte e i vestiti erano inzuppati come se fosse appena uscito dal grande lago che abbracciava su tre lati l’antico castello di Lagoscuro. Dench Frey però non se ne curava affatto, gli piaceva l’acqua, la frescura, il pulito e quella sensazione di libertà e di evasione che s’impadroniva di lui durante quegli improvvisi acquazzoni estivi.

			C’era solo un pensiero che non gli dava tregua: l’indomani sarebbe stato il primo di settembre e come tutti gli anni si sarebbero radunati per la scampagnata di fine estate. Se la pioggia non fosse cessata, sarebbero rimasti al castello e non era una prospettiva allettante. La maggior parte della gente che risiedeva stabilmente nell’antico maniero lo detestava o lo evitava come se fosse il diavolo in persona. Nulla di nuovo per lui, era sempre stato così: per un mezzo sangue non c’era posto in nessuno dei due mondi da cui proveniva. Gli orchi lo avevano considerato debole e smidollato, era quasi morto per mano loro. Con gli uomini a volte era perfino peggio: ritenevano orchi e mezz’orchi malvagi e li sterminavano a vista, ma non il barone. Lui lo aveva salvato da morte certa, lo aveva fatto curare quando lo avevano trovato quasi privo di vita a molte leghe da dove viveva ora. Poi l’aveva accolto nella sua casa, sfamato e vestito quasi fosse stato un figlio.

			Persino il cognome, dato che non ne aveva uno, lo doveva a coloro che lo avevano trovato e che chiamavano “Frey” qualunque orfano o figlio illegittimo. La sua però non era un’esistenza normale, i suoi coetanei lo temevano e lo disprezzavano. All’età di sedici anni ancora non gli era chiaro che futuro avrebbe avuto in un mondo del genere.

			«Dare in mano un’arma a quell’energumeno forte come un toro? Già armati di sassi e bastoni quelli come lui sono una minaccia, pensateci bene, prima di chiedermi una cosa del genere» aveva sentito affermare al maestro d’armi del castello in un colloquio con il barone. Poco prima Dench aveva fatto umilmente richiesta di potersi allenare come facevano molti ragazzi della sua età che risiedevano stabilmente al castello e che un giorno avrebbero potuto fare parte della guarnigione. Ancora una volta pagava lo scotto del suo retaggio e dei pregiudizi nei suoi confronti. Una voce soave che conosceva fin troppo bene lo riscosse dai suoi pensieri.

			«Ti prenderai un malanno se rimarrai qui fuori».

			Era Kaitlin, ovviamente. La giovane accolita che gli aveva insegnato a leggere, a scrivere e a far di conto, oltre alle innumerevoli cose che la sua mente aveva assorbito come una spugna assorbe l’acqua.

			Lo squadrava con disapprovazione dalla soglia della cucina che era una specie di grande casa per tutti coloro che svolgevano qualche tipo di mansione per conto del barone.

			«Credi che pioverà anche domani?» ribatté il giovane mezz’orco tutt’altro che intenzionato a rientrare.

			«È nelle mani del Padre, come tutte le cose».

			Preferì non controbattere che oltre al Padre di tutti gli dèi ce n’erano anche altri che forse avrebbero avuto più voce in capitolo, come Madre Terra, oppure la malvagia Signora delle Tempeste. Aveva imparato da tempo che commenti del genere l’avrebbero solo infastidita. Per lei, che un giorno sarebbe diventata una sacerdotessa, tutto il creato rispondeva al volere del Padre.

			Kaitlin era la sua luce nelle tenebre, la sua compagna di studi e la parte mancante che lo completava. Era evidente che per lei era lo stesso: il gigante buono e la fanciulla, chiunque li avesse visti insieme non poteva aver notato quanto uno tenesse all’altra. La ragazza però aveva votato la sua vita al servizio sacerdotale e probabilmente non avrebbe ammesso nemmeno a se stessa di provare un sentimento così forte per quello strano ragazzone, puro di cuore anche se di aspetto così inquietante.

			Dench decise di rientrare, il suo guardaroba non era molto fornito e sarebbe stato meglio che il tutto fosse asciutto per la scampagnata dell’indomani, sempre che poi si sarebbe riusciti ad andare.

			All’interno lo attendevano i suoi amici. Oltre che con Kaitlin, aveva legato molto bene con quel misterioso ragazzo che i cacciatori del barone avevano trovato una mattina appisolato nel folto della foresta di Sottovento. Che si chiamasse Alan era tutto quello che era riuscito a ricordare della sua vita passata. Così anche lui era andato a ingrossare le fila di coloro che lavoravano in pianta stabile al castello di Lagoscuro assieme a quella simpatica canaglia di Dragan, un ragazzo di bell’aspetto che sarebbe stato sicuramente più a suo agio in qualche trafficata locanda di città, ma che per qualche motivo aveva deciso di restare in quel posto dimenticato dagli uomini. E infine c’era Alyphine, l’avvenenza fatta persona; una giovane talmente incantevole da lasciare qualunque essere senziente che la vedesse semplicemente senza fiato. Eppure anche lei aveva rimediato, fin dal suo arrivo al castello, la sua bella dose di disprezzo. Le orecchie appuntite la marchiavano inequivocabilmente come un’elfa o una mezzelfa e le comunità umane non amavano né gli uni né gli altri e, come se non bastasse, la giovane aveva già appreso qualche rudimento di magia, che era sempre vista con molto sospetto. Forse era proprio per ciò che loro quattro avevano legato così bene: erano per motivi differenti tutti dei paria.

			«Ehi, montagna di muscoli, com’è la pioggia?» lo apostrofò Dragan mentre si avvicinava al grande camino in pietra di basalto in cui il fuoco ardeva tutto l’anno, estate compresa.

			«Più calda di quella che cade in inverno» replicò Dench accennando un sorriso. Vedere sorridere un mezz’orco o, ancora peggio, un orco, era una di quelle esperienze che lasciava spesso dubbiosa la controparte. I canini affilati e sporgenti propri di quella razza conferivano un connotato sinistro a quell’espressione che in un essere umano avrebbe dovuto essere sinonimo di affabilità e socialità. Chi aveva visto ridere di gusto Dench ne era sicuramente rimasto impressionato, tanto che il giovane aveva preso l’abitudine di reprimere i sorrisi o di limitarsi ad accennarli. Per una volta però non colse nessuno sguardo ostile tra gli astanti: nella grande cucina fervevano i preparativi per la cena e per la scampagnata dell’indomani e, a parte i suoi amici, nessuno faceva caso a lui in quel momento.

			Nessuno tranne ovviamente Elesia, la cuoca.

			«Che cosa fai con le mani in mano? Vai a prendere altri cinque quintali di legna, ragazzo, non verranno mica qui da soli! E vedi di non far bagnare troppo i ceppi, altrimenti faranno fumo».

			Dench aveva simpatia per quella rotonda donnetta di mezza età che era il capo indiscusso delle cucine. Non si lasciava ingannare da quell’indole burbera e scostante, Elesia aveva un cuore d’oro ed era anche una delle poche, oltre ai suoi amici, a trattarlo come una persona e non come una specie di mostro.

			A dispetto delle sue fosche previsioni, fin dal primo mattino il sole aveva preso il sopravvento sospingendo gli ultimi resti di nuvole ben al di là dei monti Carola. Era una splendida giornata, incredibilmente calda per la stagione, la gita era quindi confermata.

			Dopo una frugale colazione si erano riuniti per decidere dove andare: gli adulti e i ragazzi più piccoli si sarebbero fermati a una delle prime radure, mentre il loro gruppo avrebbe proseguito. Li guidavano i figli del barone, compreso Galan Frey, quello che Sua Signoria aveva avuto in gioventù con una ragazza del paese, morta per le conseguenze del parto. In sua assenza ci si riferiva a lui semplicemente come “il bastardo”, ma forse c’era in gioco anche una buona dose di invidia dato che la baronessa lo aveva sempre trattato come un figlio.

			Avevano già deciso che avrebbero risalito il ruscello fino alla cascata e al prospiciente laghetto. L’idea era quella di godersi l’ultima nuotata al riparo dal severo controllo genitoriale.
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			Dragan non era un gran nuotatore, ma per quella pozza sarebbe stato sufficiente… E quale occasione migliore per convincere le ragazze a svestirsi un po’? Ce n’erano varie che trovava molto attraenti, a iniziare dalle due figlie del barone, Leila e Amber, purtroppo merce proibita per uno come lui. La più bella era indubbiamente Ofelia Frey, una ragazza orfana che studiava per prendere i voti assieme a Kaitlin. Aveva più o meno la sua età e uno stuolo di ammiratori che non si conciliava molto con la sua attuale condizione, ma la ragazza non sembrava avere le stesse inclinazioni della compagna di studi. Chissà se con lei avrebbe avuto fortuna, in fin dei conti sapeva rendersi simpatico e divertente con le ragazze e con una così ne sarebbe sicuramente valsa la pena.

			Dovettero attraversare un ampio tratto della foresta di Sottovento, l’atmosfera gioiosa dell’occasione contribuì a rendere meno inquietante quel bosco tenebroso. Dragan non amava le foreste e quella in particolare non sembrava aver conosciuto abbastanza la mano dell’uomo.

			La sua attenzione fu subito calamitata dalle ragazze, le figlie del barone avevano indossato delle sottili gonne di lino che lasciavano intravedere ben più della sola sagoma delle loro affusolate gambe, ma la più audace di tutte era stata ancora una volta Ofelia: si era annodata i lembi inferiori della camicetta lasciando intravedere ampi scampoli di pelle nuda e anche i piccoli seni perfetti si concedevano alle occhiate indiscrete dei suoi accompagnatori senza per questo metterla in imbarazzo.

			Dench invece non si staccava nemmeno per un secondo dalla sua amica del cuore: Kaitlin, che a differenza di Ofelia portava una lunga veste candida e informe che ne fasciava il corpo minuto in modo da risultare noiosamente fuori luogo per un’occasione del genere. Che cosa ci trovasse Dench in quella ragazza restava un mistero, non poteva dirsi brutta, ma non aveva anche nulla di particolarmente femminile, inoltre sembrava fare di tutto per non suscitare alcun tipo di appetito nel sesso opposto.

			«Ehi, guardate, qualcuno ha acceso un fuoco qui, stanotte» commentò Galan quando furono a destinazione. Che strano pensò Dragan, chi poteva mai essere stato? Non passava molta gente per le foreste di Corvaglia, la valle in cui sorgeva il castello era isolata dalle rotte commerciali più utilizzate.

			Non ci si sarebbe certo lambiccato il cervello, Ofelia si stava spogliando proprio lì vicino a lui. Era uno splendore, soprattutto con indosso solo quel minuscolo perizoma con cui si tuffò in acqua. Le altre si apprestarono a seguirla seppure con qualche indumento in più. Dragan non si fece certo pregare, anche se l’acqua non era il suo elemento, trovò subito il giusto entusiasmo ingaggiando una battaglia di schizzi con un gruppo di ragazze. In pochi istanti furono quasi tutti in acqua a rincorrersi, a schizzarsi e a farsi scherzi a vicenda. I più audaci poi con la scusa del gioco tentavano di sfilare qualche altro indumento alle ragazze che arrossivano e fingevano di indignarsi, ma in fondo stavano al gioco e si divertivano anche loro.

			La concorrenza era agguerrita e in breve si rese conto che avrebbe perso il suo tempo a continuare a fare la corte a una ragazza così in vista: meglio puntare qualcuna di meno appariscente.

			Chissà dove era finita Maline? Fisico statuario, alta e slanciata non passava certo inosservata; anche se non aveva quel fascino felino di cui era dotata Ofelia, lui la trovava in ogni caso meravigliosa. Uscì dall’acqua e si guardò in giro: non c’era traccia di lei. Si arrischiò a fare qualche domanda, ma nessuno sembrava averla vista.

			«Io l’ho vista. Una ventina di minuti fa, si è allontanata con Gawen, il figlio dei Lanton, quelli della fattoria dei maiali» commentò Galan Frey in un tono di voce che lasciava bene intendere quello che, secondo lui, i due erano intenti a fare. Peccato, pensò Dragan, ancora una volta arrivo tardi.

			Improvvisamente si udirono delle urla femminili in lontananza. Che diamine stava succedendo? Anche Dench, Alan e Alyphine avevano sentito. Si guardarono allibiti per una frazione di secondo, poi, senza starci troppo a pensare si addentrarono nella foresta cercando di individuare la fonte del trambusto. In quel momento tutto taceva, ma non se lo era immaginato, tutti avevano sentito, qualcosa era successo.

			Non fu necessario compiere grandi esplorazioni: nei pressi di un albero caduto individuarono un corpo. Alan fu il primo ad avvicinarsi e a chinarsi su di lui. Dragan si guardava in giro nervoso come se da un momento all’altro un mostro potesse balzare fuori dalla boscaglia e assalirli all’improvviso. Quando poi si rese conto che c’era del sangue fresco sulle foglie e sui cespugli del sottobosco, l’inquietudine si trasformò in panico.

			«È morto» sentenziò Alan con voce grave e una punta di terrore.

			«Qualche bestia feroce?» s’informò Dragan tentando di celare la paura.

			«A meno che non vada in giro armata di spade e coltelli direi proprio di no» replicò Alan secco.

			Un omicidio quindi. La mente di Dragan iniziò a elaborare congetture e possibili scenari, ma le parole di Alyphine lo riportarono subito alla realtà.

			«La voce era di Maline, forse è ancora viva… Dobbiamo andare a cercarla, l’avranno sicuramente rapita».

			Quelle parole risvegliarono prepotentemente il suo istinto di protezione nei confronti del gentil sesso: una fanciulla era in pericolo, quale occasione migliore per dimostrare a tutti il suo valore?
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			Alan era fiducioso che li avrebbero acciuffati. Non aveva idea di chi stessero inseguendo, ma aveva concluso che probabilmente era un gruppo numeroso, le tracce erano talmente evidenti che perfino un bambino avrebbe potuto seguirle. Il compito di guidare il gruppetto era suo, d’altronde lui passava la maggior parte del suo tempo in quei boschi.

			Maline, la ragazza rapita, era la figlia di Erwin e Fedora, i due cacciatori, i quali avevano trovato Alan nella foresta che era ancora un ragazzino, salvandolo da una morte certa. L’idea di dover riferire loro che avevano perso una figlia, gli era intollerabile.

			Marciarono di buon passo per un’altra ora. A un certo punto udirono delle voci: erano vicini. Uno di loro si sarebbe dovuto avvicinare abbastanza per avere il quadro della situazione. Dragan, il più silenzioso del gruppo, si offrì subito volontario. Attesero. I minuti passavano, era snervante e angoscioso al tempo stesso. Alan, però, era sicuro che per il momento il loro amico non fosse stato individuato altrimenti avrebbero udito qualcosa, erano troppo vicini all’accampamento. Infine, Dragan fu di ritorno e li mise subito al corrente avendo cura di limitarsi a bisbigliare: «In tutto ho contato dieci persone, cinque sono ragazze e sono legate a una catena; tra loro ho intravisto anche Maline e mi sembra che stia bene. Gli altri cinque sono mercenari o avventurieri a giudicare da come sono vestiti. Indossano tutti armature e sono armati».

			Notizie sconfortanti. Attaccare un accampamento di gente avvezza a combattere sarebbe stato un suicidio. Erano troppo pochi e troppo inesperti per sopraffare una marmaglia simile armati di bastoni e coltelli. Che fare?

			«Aspettiamo, potrebbero arrivare i nostri rinforzi. Nel frattempo teniamoli d’occhio casomai facessero qualche errore» propose Alyphine dopo una breve riflessione.

			I ragazzi convennero che era una buona idea, pertanto Dragan iniziò il primo turno di guardia mentre gli altri attendevano più defilati.

			Il sole era alto e lo stomaco iniziò a brontolare, ma non avevano niente da mangiare constatò Dench sospirando. Proprio in quel momento cinque brutti ceffi armati di tutto punto emersero dalla boscaglia.

			«Bene, bene, che cos’abbiamo qui? Volevate fare gli eroi? Invece vi è andata male, ragazzini» esclamò l’uomo al centro dello schieramento.

			Le cose si mettevano molto male per loro, non avrebbero potuto competere con quella masnada di malviventi.

			All’improvviso si udì un sibilo e uno degli assalitori si accasciò rantolando. Un’imboscata! Qualcuno li stava aiutando. Dench non ci stette troppo a pensare e caricò come un forsennato. Il suo avversario preso alla sprovvista parò alla bell’e meglio quell’attacco un po’ avventato trovandosi momentaneamente in difficoltà. L’uomo stava per contrattaccare quando da un cespuglio alle sue spalle emerse qualcuno che lo colse di sorpresa. Era Dragan, con la sua piccola lama stava cercando di pugnalarlo. Il tentativo andò a vuoto, ma creò una distrazione sufficiente per permettere a Dench di abbattere il randello sulla testa del malcapitato.

			Si udì un rumore secco, come di un ceppo di legno che viene spaccato da un’ascia; l’uomo stramazzò al suolo senza dare segno di potersi riprendere. Dench e Dragan si guardarono intorno: era già tutto finito. I tre sopravvissuti trovandosi in inferiorità numerica e bersagliati dalle frecce che qualcuno aveva scoccato si erano già arresi.

			L’aiuto inaspettato proveniva da Erwin e Fedora, i genitori di Maline. Entrambi abili cacciatori, erano stati allertati dagli altri ragazzi e una volta trovate le loro tracce li avevano raggiunti.
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			Ora era tempo di dedicarsi alle cinque ragazze che erano rimaste all’accampamento. Alyphine e Dench s’inoltrarono nella foresta. Per una mezzelfa, vedere gli abissi più tetri dell’animo umano era come ricevere un calcio nello stomaco: molto spiacevole, un’esperienza che non avrebbe dimenticato tanto facilmente, soprattutto quando pensava a quello che era successo a sua madre in giovane età, abusata da un uomo violento in cerca di un facile bottino.

			Eccole finalmente le ragazze descritte da Dragan nella sua prima perlustrazione. Giovani fanciulle attaccate a una catena come se fossero state una mandria di bestie da portare al macello. La chiave l’avevano già recuperata quando avevano perquisito e legato il capo: ora si trattava solo di liberarle.

			La prima fu ovviamente la loro compagna, Maline, ma non appena fu libera, scattò in avanti e si avventò su una delle altre ragazze, le sferrò un calcio e poi la ricoprì d’insulti. Prima che la situazione degenerasse Dench le separò e condusse la loro amica all’altro lato del campo.

			Insospettita da quel comportamento insolito, Alyphine esitò. Doveva liberare le ragazze? Oppure stava per commettere un terribile errore? Era la stessa Maline che conosceva lei? Una ragazza di buon cuore, sempre pronta ad aiutare il prossimo: qualcosa non quadrava. Era chiaramente scossa da tutto quello che era successo, ma un comportamento simile non era giustificabile. Anche se avrebbe preferito evitarle ulteriori traumi, era necessario sapere.

			«Maline, che cosa succede?».

			La ragazza le lanciò uno sguardo ostile, sembrava un animale ferito e incattivito, pronto a scagliarsi su chiunque la stesse minacciando. Poco per volta iniziò a calmarsi e a rendersi conto della situazione. Era ancora priva di vestiti, ma non sembrava curarsi della cosa. Alyphine le porse il proprio mantello. La ragazza lo afferrò ci si avvolse, poi si sedette, si appoggiò a un tronco di un albero e iniziò a singhiozzare.

			«Deve essere successo qualcosa tra di loro» commentò Dench a disagio.

			«Fino a lì ci arrivavo anch’io…» rispose Alyphine sardonica.

			Tra un singhiozzo e l’altro Maline iniziò a raccontare quello che aveva subito e come la ragazza dai capelli corvini fosse stata complice dei suoi aguzzini. In quel momento si udirono delle voci in lontananza: finalmente stavano arrivando i soldati del barone.

			I tre malviventi superstiti furono portati in catene al castello, i due che avevano perduto la vita furono seppelliti alla bell’e meglio, mentre le ragazze vennero alloggiate temporaneamente nel salone dove si svolgevano feste e cerimonie.

			Nessuno di loro era fortunatamente stato ferito, ma c’erano ferite molto più difficili da rimarginare di quelle fisiche, pensò Alyphine. Chissà quante angherie avevano subito quelle povere sventurate. Si ripromise nei prossimi giorni di parlare con ciascuna di loro e fare tutto il possibile per alleviare la loro pena.
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			L’indomani non fu semplice rientrare alla solita routine; i pensieri tornavano sempre sugli avvenimenti del giorno prima. Per sfogarsi un po’ Dench si dedicò alla sua solita attività: spaccare la legna. Perlomeno avrebbe impegnato i muscoli e focalizzato la sua attenzione su qualcosa di produttivo. Non fece nemmeno in tempo a mettere il primo pezzo di legno sul ceppo prima che Krom, il valletto personale del barone, lo interrompesse.

			«Dench, Sua Signoria ha chiesto di te».

			«Davvero?» rispose il mezz’orco incredulo. E cosa poteva mai volere da lui? In ogni caso meglio non farlo attendere; posò l’ascia e seguì Krom che lo accompagnò nella corte del castello. Lo attendevano in due: Art Ponnet, il maestro d’armi, e ovviamente il barone Mallen in persona. Dench era visibilmente a disagio, non tanto per la presenza di Sua Signoria che era sempre stato gentile con lui e che aveva fama di essere una persona affabile e per niente altezzosa, piuttosto, era il maestro d’armi a impensierirlo. Odiava orchi e mezz’orchi dal profondo del cuore e non ne faceva mistero. Per lui aveva avuto solo parole di disprezzo fino a quel momento.

			«Ah, bene, bene. Dench, tempo fa mi avevi chiesto se ti sarebbe stato possibile imparare a fare uso delle armi e a quel tempo io respinsi la tua richiesta. Ora come non mai è diventato evidente quanto sbagliata fosse quella decisione. Da oggi in poi, se lo vorrai, Mastro Art ti addestrerà all’uso delle armi che più riterrete opportuno. Sono certo che farai buon uso di ciò che apprenderai da lui».

			Era al settimo cielo! Non si aspettava nulla del genere. Erano anni che sperava di poter imbracciare un’arma, certamente non per aggredire qualcuno, ma per essere in grado di difendere i più deboli e soprattutto non sentirsi inutile come si era sentito in tutti quegli anni.

			La realtà s’incaricò ancora una volta di riportarlo coi piedi per terra: più che un addestramento assomigliava a un inferno. Art fece di tutto per fargli rimpiangere di avere accettato. Dopo qualche ora di allenamento era così pesto e malconcio che non sarebbe più stato in grado di impugnare un’arma per il resto della giornata. Mestamente fece rientro alla cucina dove lo attendeva una Elesia indispettita: stava ancora aspettando i suoi quintali di legna tagliata.
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			Maline era sparita, inghiottita dalla terra stessa! Erano due giorni che non si vedeva in giro e Dragan non era riuscito ad avere alcuna notizia di lei. Probabilmente se ne stava chiusa in casa al riparo da occhi indiscreti. I genitori le portavano da mangiare così da non costringerla ad andare in cucina. Dragan era in ansia per lei, voleva parlarle, rassicurarla, quei brutti ceffi non avrebbero potuto farle più nulla, il barone li aveva condannati tutti e tre a morte. Così si limitò a parlare con le ragazze che avevano sottratto alle grinfie di quelli che avevano ammesso di essere degli schiavisti. La loro intenzione era di portarle a nord e di venderle al mercato come animali! Era inconcepibile che esistessero ancora dei luoghi del genere sul loro continente, purtroppo, però, era tutto vero.

			Quella che aveva inizialmente attirato la sua attenzione era la procace Carola: una ragazza di buona famiglia, fascinosa e di carattere, lei era anche la stessa su cui si era avventata Maline una volta che l’avevano liberata. I gioielli e il denaro che avevano trovato addosso ai malavitosi era tutto suo e ne aveva prontamente richiesto la restituzione.

			Ma le due ragazze veramente belle erano le sorelle, Annie e Linn. Viso angelico, labbra a cuore che chiedevano solo di essere baciate, bionde, alte e slanciate con due gambe da far girare la testa a ogni maschio dotato di intelletto. La più piccola delle due era ancora troppo giovane, ma Annie era semplicemente perfetta. Poi era anche di buon cuore e incredibilmente generosa, bastava vedere come si prendeva cura della sorellina.

			L’ultima ragazza del quartetto, Sarina, era un vero rebus. Una piccola ninfa, giovane e delicata, ma bastava che aprisse bocca per far intendere quanto le apparenze ingannassero. I suoi commenti erano sempre quelli più cinici e diretti, ma in definitiva non c’era da stupirsi considerando il mestiere che aveva scelto di fare: si concedeva ad altri uomini per denaro. Questo fino a che i suoi ultimi clienti anziché pagarla avevano deciso di rapirla per venderla come schiava. A differenza delle altre poi sembrava del tutto a suo agio a parlare di quello che aveva subito, l’unica questione irrisolta per lei era che nessuno l’avrebbe pagata per tutti quegli “straordinari”.

			Anche lei, come tutte le altre, sarebbe però presto tornata a casa. Il barone aveva chiesto a Ser Lucius Vren, il cavaliere comandante della guarnigione, di accompagnarle prima che sopraggiungesse l’inverno. Un colpo al cuore per Dragan che già si sentiva di amare Annie e Carola.
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			«Non ti sembra un po’ strano il comportamento di Dragan ultimamente?» bofonchiò Dench a denti stretti rivolgendosi alla persona tra i suoi amici che aveva una dote naturale per capire le persone, ovvero la bella Alyphine.

			«Non è strano, è proprio svaporato del tutto».

			«Ah, ecco».

			«Ma sai la cosa che proprio non mi va giù? Nemmeno si accorge di come viene manipolato! Non so se hai notato di come Carola si sbottoni la camicetta mettendo in mostra tutta la mercanzia, prima di parlare con lui, perché spera così di convincerci a farsi restituire i gioielli».

			«Davvero? Non ci avevo fatto caso… in effetti ha delle gran belle pere».

			«Uff, siete proprio tutti uguali voi uomini» sospirò Alyphine prima di lasciare il suo amico mezz’orco a rimirare le tette di quella sfrontata. Quella era una poco di buono altro che, per fortuna che presto se ne sarebbero liberati.

			A dire il vero gli uomini non erano proprio tutti come Dragan; Alan, per esempio, aveva sempre fatto le domande giuste e aveva capito subito come stavano le cose. Le uniche due veramente innocenti del quartetto erano le due sorelle contadine. La ragazzina pelle e ossa non era una subdola manipolatrice come Carola, ma era di un cinismo ineguagliabile. Probabilmente sarebbe andata anche con l’intera guarnigione del castello se avessero pagato. Fortunatamente soldi non ne giravano molti a Lagoscuro.

			«Ehm, ehm».

			Era Scilla, la domestica della baronessa.

			«Perdonatemi. Mi cercavate?».

			«Sua Signoria mi ha consegnato una lettera per te».

			«Grazie».

			Chissà chi le scriveva, nessuno sapeva dove trovarla e non conosceva nessuno al di fuori degli abitanti del castello di Lagoscuro e dell’annesso villaggio di Corvaglia.

			Sua madre! Come aveva fatto a trovarla? Ruppe il sigillo raffigurante una foglia di acanto, il simbolo del reame degli Elfi. Poi la lesse tutto d’un fiato.

			Cara Alyphine,

			Spero che in qualche modo questa lettera riesca a giungere fino a te, ho solo una vaga idea di dove tu sia al momento e come ben sai non mi è possibile venire di persona.

			Innanzitutto, mi devo scusare con te, ho atteso fin troppo a lungo per parlarti di quello che a breve leggerai. Ho procrastinato convincendomi che in fondo tu fossi ancora una bambina e che fosse troppo presto per intavolare certi discorsi: mi sbagliavo. Se fossi stata un elfo, a vent’anni saresti stata ancora a giocare con le bambole e ad ascoltare le storie dei nostri vecchi attorno al camino.

			Il segreto che ho custodito gelosamente in questi anni riguarda proprio te e come sei venuta al mondo. Ricordi che ti parlai di tuo nonno Sivadas, un rinomato e facoltoso commerciante di vino? Una volta all’anno lasciava il regno degli Elfi con un grosso carico che avrebbe venduto alle tribù del sud.

			Dopo la morte della nonna, aveva preso l’abitudine di portarmi con sé. Di quei lunghi viaggi ricordo le montagne innevate della terra dei Nani e le sconfinate praterie dove pascolavano sterminate mandrie di bisonti lanosi. La maggior parte delle mie amiche avrebbe avuto il terrore di avventurarsi in quelle terre selvagge, io, invece, attendevo la stagione delle notti brevi con trepidazione proprio per quello.

			Era stata una primavera particolarmente precoce, quell’anno, tutto era pronto per la partenza e l’ultimo giorno di scuola salutai tutti i miei compagni di classe perché a breve avremmo lasciato nuovamente le nostre terre con un carico di vini pregiati.

			Il nonno, come molti elfi, non aveva alcuna simpatia per i nostri vicini del regno dei Nani; li trovava chiassosi e arruffoni, avidi e testardi come muli, ma la cosa che lo indisponeva maggiormente era che preferissero quei loro diabolici intrugli a base di funghi fermentati al raffinato vino delle nostre terre.

			La nostra meta, infatti, erano le selvagge tribù del regno di Inulak, guerrieri nomadi, allevatori di bestiame e grandi cavallerizzi. Quella era gente molto fiera e dagli usi insoliti per noi, ma una volta ottenuta la loro fiducia si potevano fare ottimi affari. Procedevamo di tribù in tribù fino a svuotare progressivamente il carro delle voluminose botti che conteneva e facendo posto alle rinomate pelli di bisonte conciate con un metodo che non aveva uguali in questa parte del continente. Al nostro ritorno il nonno avrebbe rivenduto le pelli per il doppio del valore del nostro carico iniziale.

			Giunti infine all’ultima delle tribù fu subito chiaro che doveva essere successo qualcosa perché ad attenderci non trovammo le solite focacce croccanti e il bicchiere di latte fermentato.

			Ci presero prigionieri senza tanti complimenti e il nonno fu accusato di aver avvelenato Kyaga Manolunga, il capo tribù precedente che era morto dopo aver bevuto il nostro vino.

			Non aveva alcun senso, perché avremmo dovuto fare una cosa del genere? Ma quella gente non volle starci a sentire e Sivadas fu condannato a sottoporsi al rito dell’ascia. Avrebbero legato uno dei suoi polsi a quello di uno dei loro guerrieri e poi i due si sarebbero combattuti all’interno di una radura. Fui costretta ad assistere e inutile che ti dica che il nonno venne facilmente sconfitto.

			In lacrime, senza più mio padre, fui condotta in una tenda dove delle ragazze mi avrebbero preparato per il mio matrimonio. Uno dei guerrieri della tribù aveva messo gli occhi su di me e mi voleva. Le loro consuetudini gli imponevano che fossimo marito e moglie dinanzi ai loro dèi prima di giacere con me. La cerimonia fu organizzata in fretta e furia perché quella sera stessa avrei dovuto essere sua.

			Immagini già quello che successe e le violenze a cui fui sottoposta che non andrò certo a descriverti ora. Dopo qualche settimana, infine decise che ne aveva abbastanza di me, si era tolto tutti i capricci che un uomo lascivo come lui potesse avere e mi ripudiò.

			Mi sembrava di sognare, sarei tornata a casa finalmente!

			Niente di più sbagliato. Non potevo lasciare la tribù, ormai ne facevo parte, e mi sarei trasferita nella tenda delle vedove. L’unico aspetto positivo fu che nessuno di loro poteva più giacere con me a meno che non mi avesse sposata.

			Le settimane si trascinavano pigre e venne l’inverno, infine. Non hai idea di quanto dura possa essere la vita in quei posti dimenticati dagli dèi. Durante la stagione delle lunghe notti un vento gelido sferzava quelle lande inospitali, sembrava strapparti di dosso la pelle e la carne dal viso. Ho rischiato più volte di morire, ancora oggi non ho riacquistato del tutto la sensibilità alle dita dei piedi e il solo pensiero di rivedere quei luoghi mi dà i brividi.

			Se oggi sono viva lo devo solamente a una persona: Őrvar Zampa di Bisonte. Un giorno quando avevo deciso di farla finita mi sono sdraiata sulla terra gelata attendendo che la morte mi reclamasse. Sì, lo so, probabilmente inorridirai leggendo queste mie parole, per noi elfi la vita è sacra più di ogni cosa, eppure se sono arrivata a tanto è perché avevo superato il mio limite.

			Lui deve avermi visto, mi ha raccolta da terra come se fossi stata un mucchietto di stracci congelati, mi ha portato nella sua tenda, mi ha spogliato e mi ha cosparso il corpo con un unguento a base di grasso di balena (ti lascio immaginare l’odore), poi mi ha coperto con le pelli di bisonte, si è spogliato e mi ha scaldato con il calore del suo corpo. Ero quasi oltre la soglia del mondo dei vivi, ma lui mi ha riacciuffato per i capelli e riportato indietro. L’indomani ero molto debole, non ero nemmeno in grado di alzarmi, ma Őrvar si prese cura di me come se fossi stata sua sorella. Aveva preparato un decotto di erbe e aveva ammorbidito la carne di bisonte in modo che fossi in grado di mangiarla e sai bene che il nostro popolo è vegetariano, ma in una situazione del genere la scelta è morire di fame o accettare quello che ti viene offerto.

			In meno di una settimana fui di nuovo in piedi. Anziché tornare nella tenda delle vedove, uno dei posti peggiori dell’accampamento, Őrvar ottenne che potessi rimanere con lui. Scoprii solo in seguito che aveva fatto compiere la cerimonia del nostro matrimonio in quei giorni, ma per qualche motivo lui si era guardato bene dal dirmelo.

			Quello schivo omone dalla voce baritonale era la prima persona che era stata veramente gentile con me fin dalla morte di Sivadas e io iniziai ad affezionarmi a lui: era la mia unica àncora di salvezza in quel mondo duro e ostile. Non che mi fidassi troppo di lui, in fin dei conti avevo ormai capito quello che gli uomini volevano da me. Mi aspettavo che un giorno o l’altro lui sarebbe entrato nella tenda e si sarebbe tolto ogni capriccio con me, che io fossi consenziente oppure no.

			I giorni passavano e nonostante i miei timori, non successe nulla di tutto ciò. La mia condizione era migliorata anche se in maniera impercettibile, passavo le giornate a cucire pelli dure come il ferro fino a farmi sanguinare le mani o a volte aiutavo a preparare i pasti per la tribù. Non ero solo un’aliena in quel mondo, ero una paria, nessuno che avesse qualche parola gentile per me, quello peggiore di tutti poi era il mio “ex” marito che non perdeva occasione per dileggiarmi o raccontare agli altri maschi della tribù tutte le pratiche a cui mi aveva sottoposto nelle settimane in cui ero stata sua.

			Finalmente venne la stagione delle notti brevi. Le praterie erano tornate a essere verdi e piene di vita, non era più necessario cospargersi il corpo con quei disgustosi ungenti, anzi un giorno una delle donne anziane ci condusse al fiume e, una volta private dei vestiti, ci immergemmo tutte nell’acqua gelida. Fortunatamente il sole caldo del meriggio riscaldò il mio corpo intirizzito e non mi presi una polmonite nonostante le mie più fosche previsioni.

			Una di quelle mattine Őrvar si svegliò molto presto, si vestì e costrinse anche me a lasciare il tepore della nostra coperta. Una volta pronti ci inoltrammo per la vasta tundra. Fu solo nel tardo pomeriggio che compresi che non aveva affatto intenzione di tornare alla tribù. Devi sapere che Őrvar non era un uomo di molte parole, ma dopo aver convissuto con lui per oltre quattro mesi, i gesti e gli sguardi mi erano più che sufficienti per intuire il suo stato d’animo: aveva intenzione di fare qualcosa di importante e probabilmente pericoloso. A quel punto mi convinsi a porre la fatidica domanda: «Őrvar, che cosa stiamo facendo qui fuori?».

			«Riparo a un torto fatto» fu la laconica risposta.

			A quel punto la mia mente comprese quello che il mio cuore già sapeva: stavo tornando a casa. Il viaggio però era lungo e pieno di insidie anche perché la sua stessa gente ci stava dando la caccia. A quanto pare, non ci era consentito lasciare la tribù.

			Fortunatamente una volta raggiunta la terra dei Nani saremmo stati in salvo, le tribù del sud non si avventurano mai così a nord. Intuii anche che per lui non ci sarebbe stato ritorno, la scelta che aveva fatto lo aveva reso un esule, la sua vita era segnata per sempre.

			Una sera attorno al fuoco da campo tutti quei pensieri si agitavano nella mia mente e non mi davano tregua: Őrvar aveva dato via la sua vita solo per salvare me! Non credevo che gli esseri umani potessero essere in grado di uno slancio simile di generosità. Quanto mi ero sbagliata a credere che fossero tutti malvagi! Mio malgrado iniziai a singhiozzare, fu una reazione spontanea e incontrollabile. Più mi sforzavo di trattenere le lacrime e più queste sgorgavano copiose.

			Lui se ne avvide e mi venne vicino. Io stupidamente mi volsi e lo cacciai via perché mi vergognavo troppo a farmi vedere in quello stato. Őrvar si allontanò fino a uscire del tutto dal mio campo visivo. Le lacrime si acquietarono e a quel punto un impulso improvviso e irrefrenabile s’impadronì di me: mi alzai per andare a cercarlo e scusarmi con lui. Quando me lo ritrovai faccia a faccia persi del tutto il controllo, lo abbracciai e iniziai a baciarlo. Lui fu molto sorpreso da quella mia reazione e inizialmente non ricambiò le mie effusioni, percepivo chiaramente il conflitto che avveniva in lui. D’improvviso cedette e quella notte ci amammo come non avevo mai amato nessuno. Per due settimane vivemmo così, all’avventura spostandoci di valle in valle vivendo di quello che la natura aveva da offrire e bramando ansiosamente quello che avremmo fatto una volta che fossimo stati accampati.

			Il sogno s’infranse alle prime piogge. Lui disse che quella non era la sua terra e ben sapendo che gli Elfi non avrebbero mai potuto accettare uno come lui, una volta giunti al confine si preparò a dirmi addio. Io avevo il cuore a pezzi, ma sapevo anche che, una volta calato l’inverno, non avremmo potuto trovare un posto dove poter vivere assieme senza il supporto della tribù. Ci salutammo e con la morte nel cuore io feci ritorno nel nostro mondo. Non l’ho mai più rivisto.

			Non avevo più nessuno tranne la sorella di mio padre, ma gli Elfi non avrebbero mai voltato le spalle a una loro consanguinea quindi non avevo motivo di temere per il mio futuro. Quanto mi sbagliavo! In breve, fu chiaro che aspettavo un figlio da Őrvar e mettere al mondo una creatura di sangue misto è considerato un vero affronto dal nostro popolo. Ho dovuto lasciare la capitale per trasferirmi nel villaggio dove sei cresciuta tu. Il resto della storia già la conosci.

			So quanto hai patito per l’atteggiamento di chi si crede di essere il popolo eletto e finisce per comportarsi peggio delle più crudeli delle razze. Le scudisciate di frusta che ho preso io non hanno causato più dolore delle angherie che hai patito tu per mano dei tuoi compagni di scuola e, credimi, ne sono profondamente addolorata. La scelta che hai fatto la comprendo più che bene, figlia mia, forse un giorno ci rivedremo e spero che per allora qualcosa sia cambiato anche se ho dei dubbi che possa avvenire nel tempo di una delle nostre vite.

			Un abbraccio

			Yelena

			Quando terminò aveva le lacrime agli occhi. Avrebbe voluto rileggerla da capo, ma non riusciva proprio a smettere di piangere. Eppure avrebbe dovuto essere contenta, gettava una luce del tutto nuova e meno nefasta sulle circostanze del suo concepimento… ma a volte la psiche gioca brutti scherzi.

			«Tutto a posto?» si sincerò una voce familiare.

			Era Alan, assorta com’era non l’aveva sentito entrare in cucina. Un vero amico che si preoccupava per lei.

			«Sì, in realtà è una bellissima lettera… però adesso non credo di potertene parlare, scusami».

			«Di che figurati. Piuttosto lo sai che il barone non sta bene?».

			«Come, che cos’ha?».

			«Non si sa di preciso, l’ho saputo dal nano, che a sua volta l’ha sentito dal fabbro».

			«Mi sfugge qualcosa…».

			«Ti starai chiedendo come abbia fatto il fabbro a saperlo, beh questo lo ignoro, ma come sai è difficile mantenere a lungo un segreto in questo castello».

			Già, pensò Alyphine, qui tutti si fanno i fatti di tutti. Ad esempio, tutti sapevano qual era la passione della moglie del barone… si vociferava che avesse un numero di amanti superiore alle pietre dell’intero castello, ma a volte si sa che la gente tende a ingigantire le cose.
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			Nei giorni seguenti fu chiaro che il barone doveva avere qualcosa di serio. Madama Luvina si recava ogni mattina nelle stanze di Sua Signoria per accertarsi di persona del suo stato di salute e forse per operare qualche incantesimo di guarigione.

			Dench iniziò a preoccuparsi veramente, se il barone fosse morto, la sua posizione al castello sarebbe diventata come minimo precaria. Il baronato sarebbe passato all’unico figlio maschio, Armin che aveva solamente dodici anni; pertanto, le decisioni sarebbero state prese probabilmente da Ser Vren, che guarda caso era anche uno degli amanti della baronessa. Dench non sapeva che cosa pensare di lui. Di bell’aspetto, educato, ma non particolarmente affabile. Finora non lo aveva insultato, ma non gli aveva nemmeno mai rivolto la parola.

			La prima sorpresa di quella mattina fu di trovarsi la bella Maline vestita in cuoio da capo a piedi agli allenamenti con Mastro Art. Anche lei aveva fatto richiesta di imparare a usare le armi ed era stata accontenta. Visto poi che aveva già qualche rudimento appreso dal padre cacciatore, era già in vantaggio rispetto a lui. Ad ogni modo la ragazza era incredibilmente cordiale, prima ancora che iniziasse l’allenamento lo aveva ringraziato di cuore per quello che lui e i suoi amici avevano fatto per lei. Maline aveva le lacrime agli occhi nel ricordare quei momenti, e lui comprese di aver guadagnato l’amicizia di quella ragazza seria e leale per il resto della sua vita.

			Passavano i giorni, Dench era prigioniero della sua routine fatta di allenamento e attività pesanti, ma la cosa non gli pesava. Era cresciuto in altezza e in forza e le botte che prendeva da Mastro Art facevano un po’ meno male anche se aveva l’impressione che il maestro lo umiliasse di proposito. Una mattina di fine ottobre il castello si era risvegliato spruzzato di bianco, se fosse ancora esistito un drago, passando in volo, avrebbe scambiato quelle antiche mura basaltiche per una polpettina infarinata pronta per essere fritta. Faceva freddo quella mattina, così il loro maestro li aveva fatti allenare nel salone delle feste. Per l’occasione aveva anche fatto accendere uno dei monumentali camini in marmo che sprigionava un piacevole tepore. In realtà dopo una mezz’oretta di duro lavoro preparatorio si erano entrambi scaldati al punto che Dench stava sudando.

			«Bene. Fermatevi un momento. Oggi faremo qualcosa di nuovo» attaccò il loro istruttore, mentre li incoraggiava a prendere una spada di legno da allenamento.

			«Spogliatevi».

			Dench e Maline si guardarono perplessi. Il mezz’orco si sfilò la maglia di lana e i pantaloni di pelle di capra, si costrinse mentalmente a non fissare la compagna di allenamento mentre lei si liberava della camicetta e dei pantaloni: aveva delle splendide gambe lunghe e affusolate. Era un piacere ammirare il corpo di una bella ragazza come lei, si sentiva eccitato, ma al contempo anche imbarazzato: non voleva metterla a disagio.

			«Siete duri di comprendonio? Finite di spogliarvi» abbaiò Art squadrandoli con disapprovazione.

			Stava scherzando? Entrambi avevano conservato il perizoma e la ragazza anche una sottile maglia di feltro. Maline non batté ciglio mentre si sfilava anche quella e lasciava scivolare il perizoma al suolo. Magra e slanciata la sua amica e compagna d’armi aveva un fisico scultoreo: seni floridi e sodi, glutei duri come il marmo, Dench avvertì un’improvvisa vampata di calore e di desiderio: le sue orecchie si stavano sicuramente colorando di rosso. Ma quella non era ovviamente l’unica parte del corpo ad aver subito quell’effetto e provava vergogna all’idea di mostrarsi così dinanzi a lei, ma non aveva scelta, non voleva contrariare il maestro, le conseguenze sarebbero state sicuramente pesanti. A malincuore sciolse il nodo e liberò la striscia di stoffa che copriva l’ultimo scampolo di pelle del suo corpaccione. Dèi aiutatemi!

			«Bene, avanti, ora fatemi vedere che cosa avete imparato: fatevi sotto».

			Maline si portò in posizione dinanzi a lui senza alcun apparente imbarazzo. Incrociarono le lame e lo scontro simulato ebbe inizio. In una situazione normale Dench avrebbe prevalso, la sua forza fisica unita alla maggiore portata dei suoi colpi mettevano in difficoltà Maline che raramente riusciva a procurare dei tagli o degli affondi che lo impensierivano. Ora era del tutto differente, oltre all’imbarazzo di trovarsi dinanzi a lei privo di vestiti era anche distratto dalle sue movenze e suo malgrado si trovò a fantasticare di come sarebbe stato se avessero messo da parte le loro lame e si fossero dedicati a tutt’altro.

			Il dolore al fianco destro lo riportò bruscamente alla realtà. Maline attaccava e lui tentava invano di contenerla. Ad ogni taglio, ogni fendente, perdeva terreno e le sue parate si facevano più imprecise e inefficaci. Schivando un affondo lasciò scoperto il fianco e la ragazza ne approfittò per rifilargli un calcio che lo fece carambolare al suolo. Non era solo bella: tutto quell’allenamento aveva tonificato quelle cosce e quei polpacci: i colpi facevano male. Si rialzò dolorante e lei cavallerescamente attese che lui fosse di nuovo in posizione prima di riprendere gli attacchi. Con una finta sul lato lo costrinse ad aprire la guardia poi lo caricò colpendolo con la spalla proprio a livello del plesso solare. L’urto fu così violento da lasciarlo senza fiato e non si avvide della spada di legno che gli centrò la tempia mandandolo ancora una volta al tappeto. Quel colpo gli aveva drenato le ultime forze: era stato platealmente sconfitto. Si sentiva umiliato. Era solo colpa di Art! Se avessero combattuto vestiti, non sarebbe mai successo.

			«Tutto a posto? Sei ferito?» s’informò Maline che appariva genuinamente preoccupata per lui mentre gli porgeva la mano per rialzarsi.

			La respinse sdegnato, si mise carponi, poi si riappropriò degli indumenti. Art si stava congratulando con Maline che nel frattempo si era già rivestita. Per quel giorno l’allenamento era finito, ma non prima di aver affrontato gli ennesimi dileggi del suo maestro. Lei si era già congedata, quindi Art era tutto per lui.

			«Allora, smidollato, hai capito perché sei stato sconfitto?».

			«Lei è stata più brava».

			«Risposta sbagliata. Tu ti sei fatto distrarre. Secondo te perché vi ho fatto combattere in questo modo?».

			Dench non lo sapeva, quindi preferì tacere per non contrariarlo ulteriormente.

			«Per goderci lo spogliarello di quella gnocca di Maline?» commentò beffardo Art.

			«N-no» balbettò lui.

			«Meno male che almeno questo lo hai capito. Quindi? Che cosa ho cercato di insegnarvi? Che dovete saper combattere in qualunque circostanza. Solitamente non scegliamo il nostro avversario, né il momento più favorevole per affrontarlo. Hai perso perché ti sei lasciato distrarre, mentre Maline è rimasta concentrata e non si è fatta distrarre dalle tue occhiate lascive».

			Avrebbe voluto controbattere che non era vero, che lui si sentiva solo imbarazzato per essersi mostrato così a una ragazza, ma per essere onesto con se stesso doveva ammettere che non era del tutto corretto. Il fascino femminile non lo lasciava indifferente.

			«Hai ancora molto da imparare. In libertà!» concluse Mastro Art.

			Dench passò il resto della mattinata a spaccare legna. Si sentiva ancora in colpa per aver rifiutato sdegnato la mano di Maline. Durante il pranzo la cercò e si scusò con lei.

			«Non ti preoccupare Dench, capisco benissimo come tu ti sia sentito in quel momento. Mi reputo fortunata di poterti contare tra i miei amici, ce ne fossero di più come te, questo mondo sarebbe migliore. Non ci pensare più, domani ci si rivede in sala d’armi».

			Le parole della giovane furono come un balsamo per lui. Nessuno, a parte forse Kaitlin, lo aveva mai lodato così e non aveva idea che quella ragazza seria e un po’ riservata avesse una tale opinione di lui. Se esistevano delle persone fantastiche come lei, forse dopotutto avrebbe potuto trovare il suo posto nel mondo degli uomini.
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			Una sera di fine ottobre Maline li lasciò tutti di stucco. Li informò che nell’anno seguente si sarebbe sposata con Karl, il fratello minore di Gawen, il suo fidanzato precedente che era perito durante quella sfortunata scampagnata di fine estate. Per festeggiare il lieto evento avevano ucciso un maiale, dato che l’attività principale della famiglia di Karl era appunto l’allevamento dei suini e si era dato il via alla festa.

			Dragan non poteva che dirsi soddisfatto, che cosa si voleva di più di una costina di maiale arrosto e un bel boccale di birra? Anche i suoi amici erano di buon umore, Dench, che doveva essere uno dei favoriti della cuoca era riuscito a rimediare un intero stinco (fortunato lui) e se lo rosicchiava avidamente. Poi iniziarono le danze, come tradizione vuole, la festeggiata ballò con tutti i ragazzi presenti, compreso il mezz’orco. Sembrava di vedere ballare un orso che stringeva una bambolina tra le sue manone. Purtroppo, a differenza dell’orso, Dench non aveva alcun senso del ritmo perché puntualmente finiva per pestare i piedi alla povera ragazza, ma Maline non sembrava aversene a male. Quando venne il suo turno suonavano uno di quei balli veloci e la festeggiata diede sfoggio di tutte le sue doti acrobatiche: non era troppo aggraziata nei movimenti, ma compensava con la sua naturale destrezza.

			Una volta terminati i festeggiamenti i due fidanzatini ne approfittarono per sgusciare di fuori, mentre gli altri avrebbero rimesso in ordine tutto quel caos. A un certo punto Dragan si rese conto che stava succedendo qualcosa. Depose lo straccio e si affacciò alla porta esterna della cucina.

			Maline e Karl stavano litigando. A giudicare dal tono delle voci non si trattava del solito bisticcio tra innamorati. Il ragazzo perse la calma e allungò le mani. Aveva fatto però male i suoi conti: la fidanzata era perfettamente in grado di difendersi e con una sola mossa lo spedì a faccia in giù nella neve. Karl si rialzò e la caricò come un toro infuriato. Ancora una volta Maline diede prova delle sue capacità; si scostò appena in tempo e lo mise nuovamente al tappeto. Dopo essersi rialzato, il ragazzo le lanciò un’occhiata velenosa, bisbigliò qualche insulto pesante al suo indirizzo e si avviò verso il portone principale per fare rientro alla fattoria.

			Dragan decise che avrebbe fatto bene a seguirlo, era pericoloso avventurarsi fuori dal castello nel cuore della notte, ma il ragazzo inveì anche contro di lui arrivando perfino a minacciarlo.

			Mestamente fece ritorno tra le antiche mura e ad accoglierlo trovò i suoi amici.

			«Che cosa è successo?» domandò ad Alyphine. Quello a cui avevano assistito non era un epilogo comune per una festa di fidanzamento.

			«Dice che non vuole sposare quel carciofo di Karl, poi pare che lui si sia fatto troppo intraprendente durante la loro passeggiatina e il resto credo che tu lo conosca» rispose la mezzelfa.

			A quanto pare, annullare le nozze non era un’opzione perché la madre di Maline era stata irremovibile. Chissà se con il tempo le cose si sarebbero sistemate dopotutto. Nel loro mondo la gente si sposava assai raramente per amore e più spesso erano solo degli accordi tra le parti. Poi andava a finire che entrambi si trovassero un amante e la cosa finiva lì.
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			Nei primi giorni di novembre Ser Vren e i due uomini della scorta fecero il loro ritorno. Avevano venduto il carro e viaggiato a cavallo per fare rientro più velocemente e non rimanere impantanati tra la neve.

			Ad Alyphine e ad Alan non sfuggì però un particolare: il cavaliere portava al dito lo stesso anello con rubino che Carola aveva reclamato per sé una volta libera. Però non voleva dire nulla, poteva benissimo essere che il padre gliene avesse fatto dono per la riconoscenza di avergli riportato la figlia, così i due ragazzi preferirono non farne menzione ad alcuno.

			La festa del solstizio d’inverno era infine giunta. Nei giorni precedenti era già caduta parecchia neve e Alan aveva i calli alle mani per il duro lavoro che gli era toccato: tenere sgombri i vialetti della piccola corte. Il suo amico Dench era stato fin troppo impegnato ad allenarsi e a spaccare legna per essere d’aiuto e Dragan aveva un’abilità tutta sua a defilarsi quando si prospettavano quel tipo di lavori. Non si sapeva mai bene dove fosse e che cosa stesse facendo.

			In serata ci sarebbe stato il banchetto e la grande sala delle feste era già stata spazzata e addobbata con festoni e corone di vischio. Era un’ottima occasione per riuscire a baciare una ragazza; tradizione voleva che se un giovane e una giovane si fossero trovati sotto un mazzetto di vischio, lei non potesse rifiutarsi di baciare il suo accompagnatore. Ovviamente i ragazzi ricorrevano a tutta la loro fantasia per piazzare rametti di vischio un po’ ovunque. Per le ragazze sarebbe stato difficile sfuggire a quel tipo di agguati, ma in fin dei conti anche loro si sarebbero divertite: se il ragazzo non fosse stato di loro gradimento, si sarebbero limitate a un bacio casto a labbra serrate e prima o poi sarebbe anche capitato quello giusto.

			Dopo settimane che non si faceva vedere comparve perfino il barone. Aveva una pessima cera, dava l’impressione di essere invecchiato di una decina di anni nel giro di quelle poche settimane. Un brutto segno valutò Alan, c’era sotto qualcosa. Qualcuno lo stava probabilmente avvelenando. Durante la festa trovò un momento per appartarsi con madama Luvina e la interrogò sull’argomento. Lei non poté che confermare i suoi timori: anche lei era convinta che qualcuno stesse segretamente avvelenando Sua Signoria, ma chi? Per il momento lei aveva ancora la situazione sotto controllo perché utilizzava il suo potere clericale per rallentare gli effetti del veleno, ma era una soluzione temporanea, prima o poi il veleno avrebbe fatto il suo corso e lo avrebbe ucciso.

			«Sei un ragazzo sveglio, Alan e da quello che ho capito anche tu sei stato prescelto dagli dèi per portare nel mondo il loro messaggio. Se sei in grado di individuare i veleni come dici, mi potresti essere molto utile per sorvegliare il barone e riuscire forse a stanare il traditore».

			Alan si limitò a un cenno di assenso. Non volevano attirare l’attenzione su di loro.

			Ad un certo punto il barone Mallen iniziò a stare male e dovette abbandonare la festa, così Alan andò a confidarsi con Alyphine e a raccontarle quello che aveva appreso.
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			Dragan aveva manovrato bene ed era riuscito a sedersi proprio di fianco a Maline. Da quando le ragazze rapite avevano lasciato il castello era lei la visitatrice dei suoi sogni, specialmente quelli più erotici. Ora che si frequentavano più assiduamente, arrivò a chiedersi come mai non l’avesse notata prima: un bel viso dai grandi occhi blu, un fisico scultoreo e un decolté di tutto rispetto ne facevano sicuramente una delle più belle ragazze del castello. Quando Dench gli aveva raccontato del loro combattimento senza vestiti aveva provato un vero moto d’invidia.

			A dire il vero lui e tutti gli altri l’avevano già vista completamente nuda, però in quei momenti concitati in cui avevano combattuto contro gli schiavisti, era stato troppo preoccupato per la sua pellaccia da fare troppo caso al corpo di Maline. Aveva cercato di far parlare un po’ il suo amico mezz’orco – le tette le ha veramente così grosse come sembra? Sono sode? – ma non c’era stato verso, Dench non ne aveva voluto sapere.

			E adesso erano qui loro due a conversare amabilmente. Seria, ma cordiale e modesta, era veramente una ragazza d’oro. Lui e Maline parlavano liberamente di ogni cosa e lei gli aveva aperto il suo cuore. Non voleva assolutamente sposare Karl e avrebbe fatto di tutto per evitarlo. Voleva diventare un’eccellente spadaccina e forse un giorno diventare un cavaliere.

			Sul finire della serata alcune giovani coppie si erano fermate nei pressi dei rami di vischio per trovare una scusa per baciarsi e in quel momento si rese conto che qualcuno aveva appeso un rametto proprio sopra le loro teste. Anche Maline doveva essersene accorta, perché gli sorrise maliziosamente e aggiunse: «Io non avrei nulla in contrario…».

			A Dragan parve di sognare. Titubante si avvicinò a lei con l’intenzione di appoggiarle un casto bacio sulla guancia. All’ultimo momento lei piegò la testa verso di lui e gli offrì le labbra socchiuse. Sorpreso da quello sviluppo inaspettato Dragan si lasciò andare e ancora più grande fu la sua sorpresa quando lei gli concesse la lingua senza alcuna ritrosia. Nel momento in cui si staccarono gli parve di fluttuare senza peso, era un sogno oppure era vero?

			«C’è qualche regola sul numero di baci?» s’informò lei guardandolo dritto negli occhi.

			Quella volta prese lui l’iniziativa, la strinse a sé e la baciò con tutta la passione che aveva in corpo. La ragazza si abbandonò tra le sue braccia sospirando e la sentì fremere di piacere a quel contatto ravvicinato tra i loro corpi. Dopo un lungo bacio di quelli che tolgono il respiro, infine si separarono. Il cuore gli batteva all’impazzata, non riusciva a pensare a nulla che non fosse lei e per Maline doveva essere lo stesso perché si avventò nuovamente su di lui umida e vogliosa.

			A quel punto Dragan non seppe più resistere e le sue mani si fecero più audaci. Scivolò sotto la camicetta trovando subito quel seno così florido su cui sognava di mettere le mani già da tempo. Maline sospirò voluttuosamente. Se avessero continuato così avrebbero dovuto lasciare la sala e trovare una stanza dove dare sfogo alla loro passione. Con l’altra mano intanto stava risalendo lungo le cosce affusolate fino a raggiungere quei glutei così tondi da sembrare di marmo. Ma lei si discostò da lui improvvisamente rifilandogli uno schiaffo.

			Dragan rimase impietrito a fissarla, dispiaciuto per averla contrariata e sentendosi colpevole per essersi spinto troppo in là. Stava per farfugliare qualche scusa, ma lei lo precedette.

			«Scusami, Dragan, non so che cosa mi abbia preso, non hai proprio fatto nulla di male… Ti va di riprovare?» domandò Maline tutt’altro che arrabbiata.

			Di comune accordo si allontanarono mano nella mano dal grande salone delle feste e si infilarono nella prima nicchia buia che individuarono.

			Ripresero a baciarsi con passione e lei si sbottonò la camicetta offrendo quel seno meraviglioso alle sue carezze e ai suoi baci. Lui non si fece certo pregare. Le sue mani scesero nuovamente a cercare le rotondità dei glutei scultorei della ragazza mentre lei gli stava già sbottonando i pantaloni. Improvvisamente Maline si scostò nuovamente e lo spinse via con decisione.

			«Che cosa succede?» s’informò Dragan che non capiva proprio quale fosse il problema.

			«Credimi, non lo so. Non è colpa tua».

			Dragan infine comprese: Maline non aveva ancora elaborato del tutto il trauma che aveva vissuto e le violenze a cui era stata sottoposta. Lei si riabbottonò la camicetta e si dileguò come un fantasma nella notte lasciandolo solo e insoddisfatto a rimuginare su quei tristi sviluppi.

			Una voce familiare, ma molesta lo riportò alla realtà.

			«Dragan, finalmente ti abbiamo trovato. Dobbiamo parlare urgentemente» disse Alan quasi bisbigliando.

			Era un pessimo momento, ma una volta ascoltato il suo amico, dovette ammettere che la faccenda era seria, se qualcuno stava avvelenando il barone sarebbero stati tutti in pericolo. Che fare? Fu deciso che l’indomani Alan avrebbe accompagnato madama Luvina per scandagliare la stanza con il suo nuovo potere alla ricerca di veleni. Tutti loro decisero di tenere gli occhi aperti. Per un motivo o per l’altro tenevano tutti molto alla vita del loro Signore e benefattore.

			Poco dopo, Krom, il valletto del barone, richiamò l’attenzione di Dragan.

			«Sua Signoria ha chiesto di te».

			La cosa era decisamente insolita, quale motivo poteva avere? Lo seguì con una certa dose di apprensione fino a che non si ritrovò ai piani alti, proprio dinanzi alla stanza del barone. Li accolse la baronessa, era visibilmente scossa, ma non appena vide Dragan lo invitò a entrare.

			«Il barone mi ha chiesto di consegnarti questa» armeggiò con un picciolo scrigno e ne estrasse una lettera sigillata con la ceralacca. Il simbolo raffigurava il corvo con le ali spiegate, simbolo della casata di Corvaglia.

			Dragan ruppe il sigillo e lesse tutto d’un fiato.

			Mio amato Dragan,

			sono tua mamma e ho alcune importanti cose da dirti. Se leggerai queste righe allora vorrà dire che i nostri nemici mi hanno trovato e hanno messo fine alla mia esistenza.

			Il tuo vero nome non è Dragan Cormyr, bensì Samer Ukmaji e tu sei il mio vero e unico figlio. Per proteggerti ho dovuto mentirti fin da quando eri molto piccolo. Perdonami se non sono ancora riuscita a parlarti del nostro passato, ma ho preferito lasciarti vivere la tua giovinezza spensierato e felice. Il mio vero nome non è Liria bensì Imala Ukmaji. Io sono l’erede al trono del regno di Inulak, usurpato da mio fratello maggiore Kaya. Alla morte di nostra madre, Carola III, tua nonna, avrei dovuto ereditare il trono perché la tradizione del regno vuole che sia la figlia femmina a ereditare la corona. Kaya era però un uomo ambizioso, nel suo ruolo di Comandante della Guardia Reale non gli è stato difficile ordire un colpo di Stato e assassinare il mio amato Eska, il tuo vero padre.

			Sono fuggita nella notte con te in braccio, sola e spaventata. Kaya mi ha fatto braccare dai suoi fedelissimi e non avevo idea di dove avrei potuto scappare. Non so se sia stata la fortuna o la mano degli dèi che mi ha fatto giungere nel regno di Valladar fino al castello dove ho trovato rifugio. Si trovava lontano dalle rotte più trafficate e speravo così di sfuggire ai miei assassini.

			Il barone Mallen è stato la nostra àncora di salvezza e abbiamo vissuto al castello per quasi un anno. Un brutto giorno però uno degli uomini di Kaya è arrivato fino a qui. Fortunatamente il maestro d’armi del castello lo ha sorpreso prima che raggiungesse la mia stanza ed è riuscito ad avere la meglio. Non potevamo più rimanere, perciò il barone ha contattato Seamus, il secondo figlio del fabbro di Corvaglia che aveva lasciato il castello e si era trasferito nella città di Arborea Minore in cerca di fortuna. Il giovane non era ancora sposato e ha accettato di ospitarci. Per rendere credibile la nostra copertura mi sono unita in matrimonio a lui. Non è stata una scelta facile per me, l’idea di sposare qualcuno di un ceto sociale così basso mi sembrava intollerabile. Non ti sto a descrivere quei giorni e l’imbarazzo di dividere i pochi spazi di quella minuscola casa con un uomo che nemmeno conoscevo. A distanza di anni provo ancora vergogna al pensiero di come mi sono comportata con lui e di quello che quell’uomo semplice e buono ha sopportato solo per la fedeltà e l’affetto che nutriva nei confronti del suo antico feudatario, il barone Mallen. A me sembrava di essere precipitata in una specie di inferno, sposata a qualcuno che non avevo scelto, e costretta a svolgere i lavori più umili. Ho sopportato tutto questo per amore tuo e per la paura che coloro che ci davano la caccia riuscissero nuovamente a individuarci.

			Mi ci sono voluti parecchi mesi per comprendere che in realtà non avrei potuto avere al mio fianco una persona migliore di Seamus. Quella che era stata un’unione di sola facciata si è poi trasformata in un matrimonio a tutti gli effetti. Amo colui che è diventato tuo padre adottivo con tutto il cuore e non ha più alcuna importanza dove viviamo e che tipo di vita conduciamo, mi reputo ancora una volta molto fortunata, ho tutto quello che si potrebbe desiderare dalla vita, buona salute, un marito premuroso e fedele, un figlio meraviglioso, cibo da mangiare e un tetto sopra alla testa, insomma abbastanza per condurre un’esistenza serena e felice.

			Purtroppo, i nostri nemici non hanno mai smesso di cercarci, come ho avuto modo di sapere dal barone. Uomini provenienti dalla nostra terra di origine si aggirano per queste lande e se avranno fortuna potranno persino riuscire a trovarci. Non mostrare per alcun motivo quella voglia che hai sul torace, loro cercano un ragazzo della tua età proprio con quel segno distintivo.

			Mi sono ripromessa di raccontarti tutto quando avresti raggiunto la maggiore età, ma per sicurezza ho preferito affidare questa lettera al barone così, caso mai mi succedesse qualcosa, perlomeno conoscerai la tua storia e il tuo passato.

			Un abbraccio figlio mio, prego gli dèi che la tua vita sia meno travagliata della mia.

			Mamma

			Era scosso. Tutto quello che aveva immaginato di sapere su di sé era errato. Le parole di sua madre, ormai morta, lo avevano riportato a quella tragica giornata in cui era sfuggito per un soffio agli assassini inviati per ucciderlo. Avrebbe voluto interrogare il barone per avere ulteriori dettagli, ma Sua Signoria non era in condizioni di parlare con lui al momento.
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			Il giorno seguente Alan, Dragan e Luvina scortarono il valletto del barone dalle cucine fino agli alloggi di Sua Signoria e si sincerarono che il cibo giungesse a destinazione del tutto incontaminato. Poi Alan e Luvina operarono le loro magie per assicurarsi che non ci fosse qualche forma di veleno nella stanza o nei pressi del barone.

			Un buco nell’acqua per il momento: non riuscirono a individuare la fonte dell’avvelenamento né tantomeno il colpevole. Perlomeno il barone era stabile e dava anzi qualche timido segno di ripresa dato che aveva accettato di fare colazione.

			Dopo essersi consultati brevemente e aver anche chiesto il parere della baronessa, si erano decisi a una misura più estrema. Il barone sarebbe rimasto in stretto isolamento: nessuno, a parte la baronessa e loro due, avrebbe avuto accesso alla stanza.

			Dragan attese il momento più propizio, prese coraggio e si decise a interpellare la baronessa. La faccenda era troppo importante per lui e non gli dava tregua: «Vostra Signoria, perdonate l’ardire, volevo chiedervi se mi poteste raccontare qualcosa in più sui fatti descritti nella lettera che mi avete consegnato ieri».

			«Con piacere, perché non passi a trovarmi dopo pranzo?».

			«Ne sarei onorato».

			«Perfetto. Darò istruzioni a Scilla di condurti nei miei alloggi».

			Dragan non faceva che pensare a quella lettera. Aveva vissuto nella menzogna fino a quel momento! Non ne poteva certo fare una colpa a sua madre, con tutto quello che aveva passato… era però veramente curioso di scoprire altro.

			Dopo pranzo il più piccolo dei figli di Zarkan, il gabelliere del barone, attirò la sua attenzione.

			«Dragan, ho un messaggio da riferire: Karl ha detto che ti aspetta di fuori per regolare la questione tra di voi».

			Dragan ponderò la faccenda: senz’altro aveva intenzione di fare a botte con lui, ma non poteva presentarsi tutto pesto dalla baronessa. Karl doveva aspettare.

			«Digli che sono occupato e che mi libererò dopo la quinta ora».

			«Va bene, corro».

			Finalmente venne il momento fatidico. La domestica della baronessa venne a cercarlo e lo accompagnò al piano superiore.

			In men che non si dica era al cospetto di una delle persone più influenti del castello. Le stanze dei signori erano molto più belle e in ordine di quelle riservate a loro. Un immenso letto a baldacchino dominava un lato della stanza, mentre nell’altro trovavano posto un tavolino, uno scrittoio, un pesante separé in legno e numerosi bauli che probabilmente contenevano il guardaroba della baronessa. Le fiamme crepitavano nel grande camino di basalto nero rilasciando un piacevole tepore che si diffondeva per tutta la stanza.

			Fu accolto calorosamente e invitato a prendere posto al tavolino. Anche volendo non avrebbe potuto non notare quanto bella fosse la baronessa. Indossava una sottile vestaglia di seta priva di maniche e talmente scollata che lasciava ben poco all’immaginazione.

			«Ti andrebbe un bicchiere di vino, Dragan?».

			Gli sembrava di sognare, il prezioso vinello elfico della riserva del barone gli veniva offerto come se lui fosse stato un importante ambasciatore di qualche potenza straniera.

			Non gli piacque un granché, ma contribuì non poco a metterlo a suo agio. Se inizialmente aveva cercato di evitare di fissare il seno prosperoso della baronessa, dopo il secondo bicchiere il suo sguardo indugiò proprio lì e ben più a lungo di quanto sarebbe stato conveniente. Lei non parve infastidita, anzi mentre gli raccontava degli eventi che avevano portato ai fatti descritti nella lettera, si era chinata progressivamente in avanti e la veste non faceva più bene il suo lavoro: ora si discernevano perfettamente i capezzoli color del miele. Dragan faceva fatica a restare lucido, ad ogni movimento di lei s’immaginava che la sottile veste scivolasse giù del tutto rivelando per intero quelle due meravigliose rotondità.

			Improvvisamente la baronessa s’interruppe e cambiò argomento.

			«Sai, Dragan, da quando il barone si è ammalato, mi sento così sola e in pena…».

			«Oh, mi dispiace tanto. Se c’è qualcosa che io possa fare, sarei ben lieto di rendermi utile».

			«Ti andrebbe di abbracciarmi?».

			Il viso di Dragan s’imporporò. Non chiedeva di meglio. Una vocina interiore gli stava suggerendo che era in pericolo, lei era pur sempre sposata con l’uomo più potente del castello, ma lui la mise subito a tacere, voleva affondare dentro a quei seni, sentirli sotto le sue mani, accarezzare la pelle di pesca di quella femmina così sensuale e inarrivabile.

			Si alzarono quasi all’unisono e si abbracciarono. Avere quel corpo caldo premuto contro il proprio contribuì non poco a incrementare la sua libido. Era impossibile che lei non se ne fosse accorta. La baronessa si limitò a sorridere garbatamente e ad appoggiargli un bacio delicato sulla guancia. Dragan ricambiò subito. I loro corpi si scostarono quel tanto che bastò per fargli notare che la spallina della veste della baronessa si era abbassata permettendo così a uno dei floridi seni di sgusciare completamente fuori.

			Erano andati troppo oltre, si aspettava di ricevere uno schiaffo da un momento all’altro, invece lei si limitò a sussurrargli: «Ti piace?».

			«Molto…» rispose Dragan sentendosi uno stupido.

			La baronessa allentò anche l’altra spallina lasciando precipitare al suolo la veste. Non indossava altro. Lo sguardo di Dragan iniziò a scendere sul ventre candido fino a incontrare la peluria pubica bionda come il colore dei suoi capelli.

			A quel punto non seppe più trattenersi: la sua bocca cercò avidamente i seni mentre con la mano s’insinuava tra quelle cosce carnose. Risalì verso il suo luogo più intimo incoraggiato dai gemiti di piacere di lei.

			Quando fu buio Dragan si rese finalmente conto del tempo trascorso. Dannazione, Karl lo aveva sicuramente aspettato invano alimentando ancora di più il risentimento che provava nei suoi confronti. Doveva uscire di lì.

			«Baronessa, se permettete io dovrei andare».

			«Chiamami Leliane ti prego. Acconsento, ma solo a condizione che dopo cena possa averti di nuovo».

			«Ne sarei lieto, ci sarò senz’altro».

			«Perfetto, ma non venire qui, prendi la scala della vostra ala e aspettami al piano superiore, là troverai una stanza tutta per noi».

			Trafelato raggiunse la cucina giusto in tempo per dare una mano con gli ultimi preparativi per la cena.

			«Dove sei stato tutto questo tempo?» domandò Dench a bruciapelo quando lo vide entrare.

			«Sono stato a parlare con la baronessa».

			«Per quattro ore? Non ce la racconti giusta» aggiunse Alyphine con l’aria di chi la sapeva lunga.

			«Ecco io… mi raccomando però la cosa non si deve sapere… come sapete la baronessa ha una certa fama…».

			«No! Non mi dire che sei stato a letto con lei?» commentò Dench stupito.

			«Parla piano accidenti a te!» rispose Dragan piccato.

			«Ti è dato di volta il cervello? Non c’è bisogno che ti ricordi di chi è la moglie vero?» interloquì Alan.

			«Ragazzi, lo so, è complicato. Abbiate fede, non succederà nulla».

			«Cerca solo di non farti beccare, se no finisce male» concluse Alan.

			[image: ]

			Dragan e la baronessa! Chi l’avrebbe mai detto. Certo lei è una bella donna e lui un bel ragazzo, ma potrebbe essere sua madre! Dench scosse la testa pensoso. Era proprio vero quindi che lei era una donna lussuriosa. D’altronde con le dicerie che c’erano sul suo conto, se il barone fosse stato un uomo geloso l’avrebbe già fatta rinchiudere o, peggio, mettere a morte per alto tradimento. Evidentemente a lui non importava o forse l’amava e basta. Inutile rimuginare su cose che non comprendeva concluse tra sé il mezz’orco.

			Durante la cena non gli era sfuggito che Kaitlin aveva un’aria estremamente infelice. Chissà che cos’era successo. A costo di essere invadente si decise che avrebbe indagato. Si alzò e andò dritto da lei.

			«Mi posso sedere qui vicino a te?».

			«Sei sempre il benvenuto, Dench» ribatté lei regalandogli un sorriso spento.

			«Che cosa succede? È un po’ che ti guardo e ho notato che non sei allegra come al solito».

			«Davvero? È così evidente?».

			La ragazza gli afferrò delicatamente la grande mano callosa e il cuore del mezz’orco ebbe un’accelerazione improvvisa.

			«Oh Dench, sapessi… è Ofelia. È così cambiata negli ultimi tempi. Fatico a riconoscerla. Sparisce per dei pomeriggi interi e non ho idea di dove vada. Una volta ci raccontavamo tutto una dell’altra, adesso non mi dice più niente. Se non saltasse anche i nostri esercizi spirituali non avrei detto nulla, in fondo non sono affari miei, ma oggi pomeriggio non si è presentata affatto. Quando le ho chiesto che cosa avesse di così importante da fare è scattata come una furia. Non l’avevo mai vista così, ha usato delle parole… no, non posso ripeterti quello che mi ha detto è stata offensiva e malevola».

			«Capisco, mi dispiace. Forse ha un fidanzato».

			«Sì, è quello che penso anch’io. In teoria non sarebbe ammesso durante il nostro internato, ma Luvina è una persona di buon cuore e su quel punto non è così inflessibile. Se un giorno Ofelia volesse sposarsi sono sicura che le darebbe la sua benedizione. Non è un mistero che la vita monastica non faccia per lei e come sai alle sacerdotesse, una volta terminato il lungo praticantato, è permesso sposarsi».

			«Ah sì? Non lo sapevo!».

			«In effetti non tutti lo sanno perché è raro che lo facciano, ma la nostra chiesa non lo vieta espressamente, anzi incoraggia i suoi più fedeli adepti a mettere al mondo dei bambini per diffondere i suoi insegnamenti».

			«Quindi anche tu…» Dench si arrestò a metà della frase, forse aveva detto fin troppo.

			Le orecchie di Kaitlin assunsero la colorazione di due peperoni maturi.

			«Un giorno chissà… vedremo».

			Il mezz’orco preferì quindi tornare su argomenti meno compromettenti.

			«Quello che mi hai riferito di Ofelia è decisamente strano. Ti scoccia se facciamo noi qualche domanda? La faccenda sta diventando ingarbugliata ed è in gioco la vita del nostro Signore».

			«Capisco certo. Fammi sapere».

			[image: ]

			Dench informò subito Alan di ciò che aveva appreso da Kaitlin. Poteva trattarsi di un’informazione inutile o addirittura fuorviante, ma non potevano lasciare nulla di intentato. Il barone stava peggiorando a vista d’occhio. Se non avessero fermato la mano assassina il suo destino sarebbe stato segnato.

			Non potevano contare su Dragan perché il loro amico aveva il suo appuntamento galante. Prima che se ne andasse si raccomandarono con lui di essere prudente, ma anche di darsi da fare per scoprire il sistema utilizzato dalla baronessa per lasciare la sua ala del castello senza farsi notare: sarebbe potuto tornare utile anche a loro.

			Individuarono subito Ofelia che stava ancora cenando in compagnia del valletto personale del barone. Probabilmente lui mangiava così tardi perché si era prima dovuto occupare di Sua Signoria.

			Presero posto di fronte ai due e Alan venne subito al punto.

			«Sappiamo che oggi pomeriggio sei stata assente per parecchio tempo. Vorremmo sapere che cosa hai fatto».

			«Non sono affari vostri» rispose lei piccata.

			«Mi spiace, ma dobbiamo insistere, sono affari di tutti temo, il barone sta morendo avvelenato e stiamo cercando di capire chi c’è dietro. Quindi vorremmo la tua collaborazione».

			«Non mi starai accusando di essere stata io spero, ma ribadisco non vi riguarda e non andrò certo a raccontare a te che cosa faccio nel mio tempo libero. Detto questo io me ne vado».

			«Eh no, bella, tu non andrai da nessuna parte finché non ci avrai risposto».

			«Lasciate stare la mia rag… Ofelia» intervenne il valletto del barone.

			«Fatevi gli affari vostri, Krom» rispose Alan a muso duro.

			A quel punto Ofelia si alzò e fece per avviarsi verso l’uscita.

			«Mi fate uscire o devo chiamare le guardie?».

			A malincuore Dench e Alan cedettero lasciando passere quei due.

			«Non so tu, ma io ho una bruttissima sensazione. Quella ragazza sa qualcosa di importante, ha reagito in modo eccessivo secondo me».

			«Condivido» ribatté Dench pensoso.

			Stavano iniziando a dibattere sulla loro prossima mossa quando Ser Vren in compagnia di due guardie del castello fece il suo ingresso nella grande cucina.

			«Voi due, siete in arresto!» esclamò quando li vide.

			«Con quale accusa, di grazia?» domandò Alan indispettito.

			«Avete minacciato il valletto del barone e una ragazza della servitù. Passerete la notte al fresco giusto per schiarirvi le idee».
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